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LA GESTIONE DEL POTERE

Intervento:

Ti rivolgo una domanda sul potere. Io vorrei capire qual è l’essenza intima del potere: noi abbiamo un potere di elezione, un potere iniziatico, un potere di tipo carismatico, un potere di branco. Alcune persone hanno un potere che automaticamente viene dato dalla natura. Ma qual è l’essenza intima del potere? In che modo una persona avverte di avere del potere? Come si comporta una persona che ha questo carico? Come si comporta una persona che ha del potere, che ha l’essenza intima del potere?

Falco:

E’ un argomento che può essere anche piuttosto esteso. Cerchiamo di immaginare delle categorie relative a questo argomento. Innanzi tutto possiamo distinguere il potere in base ai suoi significati. Esiste un potere amministrativo, un potere intimo ed un potere che serve alla persona o è delegato alla persona. Si tratta già di categorie infinitamente diverse e lontane le une dalle altre. C’è chi fa le cose per amore del potere e chi considera il potere un peso; dipende dalle esperienze che le varie persone possono avere. Un vecchio detto diceva che il potere assoluto corrompe in maniera assoluta per ricordarlo. Dipende molto dai riscontri che un qualunque potere può avere. Certo, il potere può essere considerato come “una comodità”. Ci abituiamo ad un esercizio di potere e poi può darsi che non sia molto semplice farne a meno: è una delle tante possibilità. Comunque farei una prima grande distinzione. Esiste, ad esempio, il potere che viene amato e desiderato come affermazione personale, individuale, come estensione del proprio orgoglio, come punto di potenza per sentirsi qualcuno ed allora questo potere può essere esercitato in qualunque ambito, come ad esempio nell’ufficio amministrativo quando si va a fare un documento come se fosse un evento incredibile oppure può essere esercitato da un vigile in un momento di esaltazione come se fosse una investitura sacrale e quindi come affermazione che compensa la frustrazione di altri aspetti. C’è anche chi ribalta questo potere sugli altri per esaltarlo, per dargli lustro colore e, a quel punto, diventa una forma di prevaricazione. Continuando con le categorie direi che possiamo distinguere il potere in due modi: il potere che è delegato per regola, per normativa, per legge, ed è il potere, per esempio di un capo dello Stato, di un personaggio eletto ad una particolare carica ed il potere che invece arriva o deriva dalla persona medesima, con la distinzione fondamentale rappresentata dal carisma. Ci può essere potere senza carisma e potere con carisma: sono due aspetti completamente diversi. La prima è una torta senza zucchero, la seconda è una torta con lo zucchero, ha un gusto completamente diverso direi. La differenza fondamentale è relativa al fatto che un potere senza carisma deve essere sostenuto da istituzioni forti, capaci di mantenerlo, di distribuirlo, di assegnarlo, indipendentemente dalla carica che l’individuo può avere. Quindi, la differenza sostanziale, a sua volta, può essere rappresentata dal fatto che si tratta di un potere delegato da altri, che discende quindi da questa forma esterna, non carismatica e che quindi si esaurisce. Se la persona non amministra in maniera perfetta l’utilizzo di questo potere, questa carica delegata tende a scomparire, a consumarsi come una candela. Invece un potere carismatico si autorinnova, è sempre ad un livello alto, è sempre intenso, capace di avere questa fiamma continua senza che questa si esaurisca. Quindi, il potere come condizione generica è un argomento talmente esteso che lo possiamo trattare, se si punta la nostra attenzione su qualche elemento particolare, altrimenti diventa una condizione molto generica.

Intervento:

Tu come lo intendi il potere in Damanhur? Adesso siamo in un periodo tecnarcale. Ci deve essere qualcosa che regola la vita di questa società?

Falco:

Ma il potere è rappresentato dalle persone che lo esercitano, in base alle stesse caratteristiche individuali delle varie persone. Noi abbiamo un potere delegato, come quello amministrativo, come nel caso del Reggente, del Responsabile di Comunità, e man mano a livelli e a gradi diversi, del caponucleo. Comunque, qualunque ruolo, che può essere rappresentato nel proprio ambito, nel proprio ruolo deve esercitare un potere. Un ufficio amministrativo eserciterà nel proprio ambito la potestà a gli argomenti che lo riguardano direttamente, e gestirà questo affidamento in una certa maniera. 

Un potere elettivo ha vantaggi e svantaggi. Il vantaggio fondamentale è relativo al fatto che non è tale per tutta la vita e che comunque deve essere rinnovato. Il momento del rinnovo, che può significare, in questo caso, la riaffermazione di quei ruoli, di quei compiti nei confronti dei vari candidati, è il modo per riempire nuovamente la lampada ed avere l’olio e quindi la fiammella di nuovo accesa. Quindi, l’affermazione dell’individuo all’interno di un determinato ruolo, quando questa particolare conferma permetta di avere nuovamente un capitale da utilizzare, da spendere, da perfezionare o migliorare, è un tipo di potere; poi esiste un potere iniziatico che invece è delegato, un potere che viene dato e attraverso il quale si  devono svolgere ruoli particolari che per noi sono in continuo incontro con le altre nostre realtà. Poi, c’è il potere iniziatico di ciascuno. Tu citavi prima i tecnarcali che, in questo caso, cercano di esercitare il massimo potere su se stessi, e quindi si tratta del potere nei confronti delle persone stesse rispetto alle quali è possibile facilmente riscontrarne l’effettiva applicazione. E’ la persona medesima che obbedisce ad una serie di norme, di regole di questo genere.

Il potere in Damanhur è altrettanto esteso rispetto a quello che può essere visto fuori, nelle sue varie condizioni applicative. Dalle elezioni delle Guide in poi si tratta di un potere grande che viene assegnato, distribuito, ed esercitato e che poi tocca i damanhuriani in moltissimi ambiti, amministrativi, nel modo di vivere, di abitare, anche se ci sono man mano diversi cerchi che permettono di distribuire questo potere adeguatamente nei vari ambiti, e anche di dare la direzione e il là a tutta quanta la nostra società.

Può avere un potere simile il Gioco, Meditazione, le Guide nella loro condizione.

Intervento:

Una volta tu hai detto che esiste il potere di branco, cioè in un ambito di branco, sia umano che animale, emerge quell’individuo uomo o animale che esercita quel potere su tutto il branco. Ecco allora che, per esempio, anche in Damanhur può nascere una serie di potere del genere che non è né delegato, né iniziatico. Nasce un potere di un individuo che catalizza, un potere di branco.

Falco:

Sì, ma con potere di branco si intendeva un discorso diverso.

Nella nostra storia ci sono stati tanti poteri individuali e sono stati anche duramente combattuti; mi riferisco in particolare all’epoca dei “giardinetti”, dove ciascuno, istintivamente, per contenere le proprie paure, per desiderio di affermazione o per una qualunque interpretazione del potere ha cercato di esercitare una forma di controllo o di pressione nei confronti di altri. Queste persone si sono di fatto allontanate oppure si è reso invivibile l’ambiente per questi personaggi.

Ci sono dei poteri senz’altro legittimi che sono rappresentati dal prestigio che le persone nei vari ambiti possono avere. Se si tratta di un potere esercitabile che deriva dalla stima che le persone possono avere nei tuoi confronti è un potere che potrebbe anche funzionare; poi potrà essere utilizzato bene oppure, come si suol dire, per tirare l’acqua al proprio mulino, ed è anche un modo d’essere. Un potere rappresentato dal branco è propriamente quello che permette di mettere a capo dello stesso le persone adatte nel momento giusto per affrontare le varie situazioni. In caso di pericolo c’è una persona capace di mantenere la calma, che non gira a vuoto starnazzando. C’è bisogno di avere la capacità e la sicurezza di essere guidati e coordinati negli ambiti adatti in base alle esigenze che un qualunque evento può portare. Poi, i poteri sono molto estesi. Ci sono poteri che hanno un peso prettamente economico e quindi, a loro volta, hanno modo di tradurre in stima il potere economico, di tipo utilitaristico e mi chiedo quanto questo possa essere legittimo e compreso nella sfera degli individui. 

A Damanhur possono arrivare persone molto facoltose; chissà perché di colpo trovano un mucchio di amici! Sono aspetti che in una società non matura o per individui non maturi possono succedere.

Dipende certamente anche dai personaggi, dai caratteri, da un’infinità di sfumature umane che ciascuno può esercitare. Il potere può essere creato e dovrebbe essere creato idealmente sulla stima che le persone possono acquisire e sviluppare in altri mediante le loro capacità. Un bravo insegnante, ad esempio, avrà un carisma sufficiente per rendere credibile e facilmente comprensibile ciò che dice. A volte istintivamente risulta facile delegare potere a persone dalle quali non ci aspettiamo sorprese. Se una persona è particolarmente accondiscendente, a  cui va sempre tutto bene, sia che venga detto bianco o nero, a quel punto quella persona non fa paura, ed allora è facile delegare potere. In realtà semplicemente deleghi un potere che non è in grado di esercitare. A quel punto bisogna vedere se chi deve delegare questo potere, in questo caso l’elettore, sta esercitando un proprio ruolo, un proprio diritto, una propria condizione in maniera coscienziosa oppure fa soltanto questo cercando di mantenere il  più basso profilo possibile. Sono tutte considerazioni che ciascuno deve fare dentro di sé nell’assegnazione e nell’utilizzo nei vari ambiti, qualunque possa essere questo ambito.

Intervento:

Io considero il potere di ogni individuo in proporzione alla sua predisposizione e specializzazione.

Come popolo magico, quando io penso ad una persona del popolo che ha certe caratteristiche, collegandomi anche alla self personale, se acquisisco da lui o da lei quella caratteristica mi diventa difficile l’amministrazione di questa caratteristica. Mi collego, ad esempio, a chi penso abbia veramente una grande freddezza, ma se non amministro bene questa freddezza mi passano le cose davanti e non concludo nulla.

Falco:

In questo caso non ci troviamo tanto nell’ambito del potere quanto nell’ambito dell’abilità, del talento, della capacità che l’individuo può avere e che tu vai a raccogliere. Nel caso del tuo esempio relativo alla calma, sei troppo calmo e ti passano davanti tutti e, a questo punto, bisogna effettivamente imparare a gestire e a muovere questo aspetto.

In questo caso, è l’abilità acquisita è la capacità, ad esempio, di usare la bicicletta di un altro e di saper poi pedalare. Ora, il fatto di essere capaci di andare in bicicletta è fondamentale per poter ottenere dei risultati. Credo che l’aspetto migliore sia l’allenamento. Certo, se usi la bicicletta nel momento nel quale ne hai assoluta necessità - ed è anche l’unico momento nel quale ti viene in mente – potranno esserci in quel momento delle difficoltà. Occorrerebbe allora un allenamento in momenti diversi che dovrebbe permettere, poi, nel momento del bisogno effettivo, di essere capaci di controllare questa acquisizione, questa forza.

COMUNITA’ E LEADER

Intervento:

Tu auspicavi il fatto che potessero nascere altre comunità prendendo anche il nostro esempio, facendo quindi crescere un Popolo e una civiltà. Però, dal mio punto di vista, noi siamo in grado di attuare tutto questo attraverso la tua figura, quindi da una parte attraverso il tuo carisma e dall’altra attraverso il tuo potere. Quindi altri gruppi che volessero seguire la nostra strada dovrebbero avere un leader che, in qualsiasi momento, come stai facendo tu, riuscisse ad inventare della scappatoie – faccio l’esempio della scoperta del Tempio –  e che ribaltassero certe situazioni difficili.

Falco:

Io non credo tanto alle persone “segnate” in qualche maniera ma semplicemente alle persone “giuste” al momento giusto. Penso anche che non sia necessario a tutti i costi avere dei leader per realizzare determinati obiettivi. Credo che Damanhur, per esempio, oggi, sia in grado di sviluppare una propria società senza necessariamente avere un leader. Finché sono vivo posso dare una mano e acceleriamo. Però, attraverso i nostri sistemi di governo, i nostri sistemi amministrativi e gli amministratori delle varie comunità, si stanno realizzando importanti risultati in maniera senz’altro autonoma e con l’utilizzo delle caratteristiche personali. Vuol dire che si è assimilato un metodo, e penso che questo metodo possa essere assimilato anche da altri. Il successo delle nostre Comunità e di tante iniziative che funzionano in maniera completamente autonoma, secondo me, sono l’esempio e la dimostrazione che possono nascere certamente altre società simili alla nostra. Se vogliono far questo devono però, per funzionare, attenersi ad una serie di discipline e a principi molto precisi come l’azione e permettere l’entrata nella società di persone in grado di portare e non solo di prendere. Un organismo infatti funziona quando tutti apportano qualcosa di sé e non quando arriva qualcuno semplicemente per prendere. Noi abbiamo sempre allontanato le persone che avevano solo un’idea predatoria; negli anni abbiamo agito sempre in questo modo. Quindi, deve avvenire una formazione culturale di base che poi può permettere, all’interno di qualunque nazione o paese del mondo, di trovare metodi e sistemi per poter avere successo e dare successo a gruppi umani che vogliano affermarsi. Sono convinto che questo sia realizzabile, indipendentemente dalla mia persona. Come molti di voi sanno da molti anni, noi cerchiamo e continuiamo a cercare delle altre realtà con le quali misurarci, però purtroppo l’ambiente e l’ambito comunitario, così come noi lo intendiamo, è infinitamente carente. Ci sono tante persone che hanno vissuto in comunità con una durata media della loro permanenza di circa tre mesi. In questo caso non ha nessun senso, niente può stratificarsi. Le persone vanno a portare le loro idee vaghissime, continuano a portare e a seminare la loro assoluta insicurezza e indeterminazione. Cosa chiediamo ad un damanhuriano? Di essere capace di decidere, di fare, di agire con le proprie mani e con la propria testa messe insieme. Se ad una persona non va bene questo, il mondo è grande e può benissimo andare in un altro posto,  e noi siamo felici di questo. 

Oppure, ci sono altri tipi di realtà non comunitarie ma sociali, altri ambiti che possono essere di tipo religioso,  di tipo spiritualista o di tipo politico dove le persone si aggregano, si uniscano per motivi completamente diversi gli uni dagli altri. In genere noi li distinguiamo, secondo i nostri cataloghi, in società leaderistiche dove il capo pensa per tutti, dove addirittura qualunque tipo di esperienze in qualunque ambito, sia che quelle di tipo sociale che quelle di tipo artistico, possono essere fatte anche da una sola persona per tutte le altre. Quindi esistono delle condizioni verticistiche di questo tipo che io considero molto pericolose. A questo punto questi gruppi diventano facilmente sette a tutti gli effetti ma sono “sette” di numero, nel senso che sono sette persone compreso il leader e gli altri sei hanno bocca aperta a dare spazio alla lingua e alle mosche che passano nei vari dintorni. Poi esistono dei gruppi che hanno dei nomi molto più lunghi: Vera Chiesa Universale della Psicosi Paraformatica, poi composta da due persone, padre e figlio. Conosciamo un numero molto grande di questi gruppi; non dico che non siano esperienze dignitose, in quanto ognuno ha diritto di fare qualunque esperienza immaginabile; sarebbe però meglio se questa esperienza avesse un significato che andasse al di là della propria intuizione, della propria fantasia, delle proprie idee,  e diventasse veramente una realtà di confronto. In giro per il mondo abbiamo trovato pochissime realtà d questo genere con le quali poter scambiare qualcosa di più. Alcune persone hanno così paura dell’esercizio del potere, per tornare al discorso precedente, che se devono decidere, per esempio, di spostare un paio di occhiali sulla panchina a fianco, discutono per 9 giorni in quaranta.

Conveniva comprare un paio di occhiali a testa e costava molto meno. Però sarebbe stata una decisione, e il fatto di prendere delle decisioni per alcuni è una condizione insormontabile. In alcuni casi si tratta di condizioni di carattere, di eccessiva delicatezza, perché si vuole sentire il parere di tutti ma il parere di tutti deve essere chiesto in un ambito ragionevole. E’ come se chiedessimo al naso, alle orecchie, al pancreas, alla cistifellea, alle ossa, a tutti gli organi se hanno fame. Prima di mettersi a mangiare, occorrerebbe allora  un tempo molto lungo.

Poi, l’altro aspetto è la velocità nel prendere decisioni. Nelle nostre esperienze tante volte abbiamo detto che, a volte, è meglio prendere una decisione sbagliata ma subito, piuttosto che aspettare e prendere la decisione giusta, anche perché, se si aspetta troppo, la decisione giusta è senz’altro sbagliata. Non esiste nessun dubbio a questo proposito, per cui, anche se reagisco solo a rischio o semplicemente con il calcolo delle probabilità, mi conviene decidere in tempi stretti. Ognuno di voi sa benissimo come esercitare il potere; poi c’è il potere iniziatico che ha ambiti diversissimi di applicazione. Pensate alle attività sferali, alla rappresentanza di altri individui umani che possiamo fare nel nostro piccolo all’interno della nostra società come rappresentanti di altri nel mondo.

Intervento:

Come facciamo a portare dei principi in una società dove i riferimenti, essendo morali, hanno dei forti presupposti già impostati?

Falco:

In questo ambito esistono spesso dei preconcetti. Possiamo fare proprio degli esempi diretti: la destra ha il sostegno della chiesa e dei porporati mentre la sinistra è tendenzialmente laica.

Cosa significa tutto questo? Che la destra cerca di avere tutto l’appoggio in tutte le sacrestie, considerando l’appoggio politico e di credo religioso come parte integrante della politica. Io sono religioso e se mi danno indicazione di votare in quel modo, voterò in quella maniera perché, da una parte, ci sono i buoni, i santi, che vogliono bene alla Chiesa mentre, dall’altra parte, ci sono “i diavolacci”, i peccatori, tutti quanti gli altri che pensano in una certa maniera.

Certamente è una visione “bambinesca” che però spesso è quella dominante perché, in un sistema falsamente democratico come il nostro, il voto di una persona istruita e preparata nella vita è identico a quello di una persona che non ha mai letto un giornale né ha sentito nulla e vota tanto per fare “qualcosa”. Per evitare almeno un minimo rischio all’interno della nostra società abbiamo richiesto – ed è un obbligo – a tutti quanti noi, quando esercitiamo il voto, di leggere prima i programmi dei candidati. Leggo e poi voterò in base alla preferenza, alla simpatia, sperando di votare in maniera iniziatica e non sulla simpatia e sulla moda del momento.

Ora, in realtà, spesso la sinistra, perlomeno in Italia, ha rappresentato dei valori che io considero dignitosi e spirituali. La stessa idea della politica intesa come distribuzione della ricchezza, come poterla far arrivare in maniera più allargata, anche se a volte eccessivamente protettiva, può essere valida. Certo, ci sono coloro che non fanno niente nella loro vita, che pensano di avere lavorato tutta la vita e che ritengono di avere gli stessi diritti di chi ha lavorato tutta la vita o che lavorano tutta la loro vita. Non è certamente giusto ma un minimo di rispetto alla dignità umana va riconosciuto a tutti. Deve esserci un minimo per una esistenza dignitosa, distribuita all’interno di una società ricca, mentre la ricchezza, “il di più” è giusto che vada in particolare a quelli che lo guadagnano. Quindi, siamo favorevoli per una società meritocratica coniugata con una società capace di distribuire comunque la ricchezza sui minimi, e capace quindi di solidarietà. Direi che questo è indispensabile in una società moderna e in una qualunque società! Al malato devi dare le stesse risorse che dai ad una persona sana perché è un individuo umano. Questi sono principi base, almeno morali, se non etici ma, a mio parere, senz’altro la stessa idea di volere un mondo più giusto, dove le persone sono per alcuni aspetti uguali, è un principio decisamente spirituale. Del resto noi continuiamo a dire che le anime sono tra loro uguali e hanno pari dignità. L’intelligenza  e le capacità di tutti sono identiche, poi ognuno, per le circostanze della vita, potrà decidere di usarle in misura maggiore o minore, poi ci sono i fiumi e gli altri aspetti di cui abbiamo parlato molte volte. Noi sicuramente, come nostro movimento politico, in tutte le occasioni porteremo, dal punto di vista di “Con te per il Paese”, all’interno della sinistra l’attenzione sul fatto che una società laica può essere tranquillamente una società spirituale. Laico e spirituale non sono in antitesi ma sono due elementi che si coniugano e si incontrano benissimo. Io posso essere spirituale senza bisogno di essere religioso.

Io posso avere un’idea mia di spiritualità, di religione o di qualunque altro sinonimo interiore. Ho dei principi, delle considerazioni e delle leggi interiori cui mi attengo. Un comportamento etico è un comportamento spirituale.

Spesso invece, per i fiumi formativi, la sinistra, che arriva per buona parte dal comunismo, ha spesso avuta l’idea che da una parte ci sono i mangiapreti e dall’altra parte tutti quelli che sono filocattolici. Non è vero, anche in questo caso è una visione limitata come quella prettamente clericale. Si tratta di due visioni ristrette, sia relativamente all’una che dall’altra parte. Nei fatti, poi, ci sono persone, che si dedicano al volontariato sia della sinistra che della destra. Una destra ed una sinistra possono benissimo lavorare insieme per quanto riguarda dei principi attraverso i quali ci riconoscono e attraverso i quali riconosciamo delle cose di tipo umano, sociale, di sostegno ad altri di vario genere. Pensate alle varie forme di volontariato, dall’antincendio boschivo alla Croce Rossa, all’assistenza delle persone in ospedali. Il volontariato è un principio spirituale laico applicato in questo ambito dove non devono esserci differenze tra cittadini.

Secondo me, se la sinistra avesse minor paura della parola spirituale – questa è una paura decisamente superstiziosa nei confronti di tutto quello che può avere la parola spirituale che invece viene letta come clericale – senz’altro essa potrebbe, dal punto di vista morale ed etico, riguadagnare l’attenzione e il voto da parte di chi non si riconoscono in un’idea anti religiosa assoluta. Si tratta di una stranezza che, secondo me, è nata dal fatto che, da parte di questi signori della sinistra, non si è mai fatto un esame a questo proposito ed è un atto superstizioso non far un’analisi di questo tipo.

SOCIETA’ E SPIRITUALITA’

Intervento:

Noi abbiamo una struttura, e alcuni corpi che fanno parte di Damanhur sono dei riferimenti molto precisi per avere questo tipo di idea spirituale.

Come fa una società basata su tutti altri principi a seguire un pensiero che può essere spirituale, anche se laico?

Falco:

E’ sufficiente avere un pensiero solidale, un desiderio comune, un sogno comune e poi si lavora in quella direzione. La nostra società può in particolare avere successo quando si danno degli obiettivi che siano sufficientemente difficili ma sufficientemente stimolanti, che devono farci sognare. Stiamo lavorando all’emiciclo che ci fa sognare perché ci piace l’idea che, poi, questo ambiente possa modificare il nostro territorio. Quando arriviamo abbiamo il piacere e lo stupore di vedere le luci che illuminano gli alberi, e tutta questa zona che si evidenzia. Si tratta di un valore estetico, di un valore architettonico che ci procura  piacere, proprio nel senso reale.

Attraverso opere collettive, come quella attuale del Tempio Aperto, si crea il bello, il piacere nel mettere insieme questa voglia di giocare, questa voglia di stupire e stupirci e soprattutto mettere alla prova la nostra capacità di fare le cose e di trasformarle. Se non ci “proviamo”, dopo un po’, di tempo non sappiamo più se siamo capaci di far queste opere. Negli anni queste nostre prove minime relativamente alle nostre capacità si ripresentano. Pensate ai circuiti nel bosco, oppure ai menhir alla Baita e a tutte quelle altre decine e decine di opere che abbiamo realizzato negli anni, alle nuove case. Queste opere che si sono fatte e che faremo in misura maggiore fanno parte proprio dell’insieme. Alcune opere sono più evidenti, altre in misura minore. Il credito, ad esempio, è un’opera apparentemente meno evidente che però ha un’importanza fondamentale nel suo utilizzo e nel suo modo di essere adoperato, la Costituzione, con le sue modifiche negli anni, è un evento altrettanto importante e di peso, è un riferimento anche se poi non la ricordiamo tutti i giorni, come i nostri tre Corpi che funzionano. Avrà allo stesso modo un peso, per me grandissimo, anche politicamente parlando, ciò che metteremo in queste teche di vetro che abbiamo attorno, il nostro museo con quanto vuole rappresentare e quello che racconta.

Intervento:

Quali potrebbero essere le proposte per proporre i nostri valori all’esterno?

Falco:

Occorre identificarsi. Se una persona non ama il luogo nel quale vive e si identifica con altri, non ha proprio uno spazio fisico nel quale condividere un sogno. Le persone vivono in una città ma in questa città ognuno vive nel proprio appartamento, nel proprio palazzo e non sa chi sono i vicini. E’ difficile allora che abbia un riferimento; se ci fosse almeno un riferimento di condominio perché tutti sono d’accordo a cambiare il colore della facciata, almeno si farebbe un’opera comune che, per piccola che possa essere, avrebbe il proprio peso. Noi abitiamo in luoghi che non sono tutti nostri. Il paese di Vidracco è un luogo abitato da molte persone, però è un luogo nel quale non solo ci identifichiamo anche come una delle nostre comunità, uno dei nostri spazi ma ci sogniamo anche sopra, anche perché vogliamo fare bella figura, perché vogliamo che la nostra amministrazione sia d’esempio, perché vogliamo far vedere che siamo capaci di realizzare non solo all’interno di Damanhur ma anche in un ambito decisamente più esterno, in un ambito abitato da persone che possono giustamente non condividere le nostre idee. Anche in quell’ambito siamo in grado di fare  delle cose belle e interessanti  che, a loro volta, possono cambiare il modo di pensare, il modo di vivere delle altre persone.

Io sono convinto, per esempio, che se riuscissimo a cambiare la geografia, la fisionomia di Vidracco, allargando la piazza, facendo una piazza nuova e altre opere simili, il modo di pensare di coloro che ci abitano cambierebbe  noi per primi. Un conto è avere un luogo dove esiste una piazzetta che è solamente “uno slargo” di una strada provinciale e un conto è avere un luogo che sia un riferimento naturale che viene identificato, come tale, da tutti. In pratica continuo ad affermare che, dal mio punto di vista, l’architettura è il principe delle arti ed è quella che modifica il modo di fare e di agire, costringe a passare di qui o di là; se la strada è disposta in un certo modo costringe a fare dei movimenti, obbliga anche ad utilizzare l’ambiente nella maniera voluta.

Io sono convintissimo che, nel momento nel quale riusciamo a creare una piazza o più piazze degno di questo nome, questo paese cambierebbe perché diventa veramente un paese; finché non esiste una piazza non è un paese. Paese e piazza si identificano, se non c’è una piazza è soltanto una stazione di servizio, lungo una strada provinciale che porta da un luogo A ad un luogo B. Se tu vai in una grande città, per esempio Torino, vedi  un centro storico che negli anni è cambiato completamente, è diventato molto più vivibile e  piacevole. Oppure, se andiamo nelle città d’arte, anche se quell’arte è diventata purtroppo solo commercio e non cultura, quella città è comunque almeno  un’occasione aggregante.

Che significato avrebbero le città del centro Italia – pensate a Pisa, a Firenze – se non ci fossero le piazze. Cosa sarebbero quelle città senza le piazze? Non sarebbero nulla, non ci sarebbe il punto vivo dove quel luogo può essere vissuto. In passato poteva esserci la piazza della Chiesa ed allora esisteva un ambito religioso cui far riferimento, e che poteva essere condiviso dalla maggioranza della popolazione. In altri ambiti ci sono luoghi, ci sono monumenti, spazi predisposti a tutto questo e credo che abbiano un peso fondamentale. Noi ci apprestiamo ad avere una nuova piazza Damanhur; con questi gazebo, con la statua che delimita  e che darà una centralità diversa al nostro vivere. Noi abbiamo sempre dato molto peso alle piazze, ed infatti abbiamo fatto piazze da tutte le parti. Per noi gli spazi pubblici di uso architettonico hanno un valore profondo. Per me, il fatto di salire in Damjl e vedere le statue lungo gli angoli delle case ha un peso significativo perché quella è casa mia ed allora, se è casa mia, io voglio che sia pulita e ci tengo che sia in ordine. Se viene qualcuno in visita voglio essere orgoglioso, e non vergognarmi per il fatto che casa mia sia sporca o che non sia ben arredata.

Quindi, è un peso ed una importanza che riconosco. Credo che i damanhuriani con i quali ho più rapporto condividano pienamente tutto questo. Sono orgogliosi  che i nostri ambienti siano dignitosi, il più possibile belli, anche armoniosi ed artistici. Anche la nostra stessa idea nel voler cambiare i nostri oggetti di uso quotidiano, dai piatti ai bicchieri, agli abiti è parte dell’affermazione di questo orgoglio, anche perché la civiltà si crea con mille cose. Se hai le piazze hai bisogno della gente che ci cammina, se la gente ci cammina in certe stagioni deve essere vestita e tutto deve risponderci, quell’ambiente deve parlarci, per noi e per quelli che verranno.

DAMANHUR E FALCO

Intervento:

Circa un biennio fa, durante il corso di politica dicesti che la tua presenza era ancora estremamente importante per la prosecuzione del nostro progetto.

Falco:

Non ho detto “estremamente” importante, ho detto che la mia presenza è ancora “utile”.

Intervento:

Prima hai detto che la tua presenza, in questo momento, serve a farci andare più veloci ma non è indispensabile. Invece allora avevi parlato al massimo di cinque anni di prosecuzione di Damanhur senza di te.

Falco:

Purtroppo sono ancora di quell’idea. In questo caso io rappresento, in questo momento, una marcia in più, la sesta invece della quinta. Senz’altro la capacità ed anche la selezione continua che viene effettuata attraverso i nostri cittadini permette  di avere gente man mano più preparata. Io spero, per esempio, che con il balzo tecnarcale che si farà nel momento opportuno questo tempo si allunghi considerevolmente, ad libitum, tanto da poter, nel frattempo, trovare la soluzione per andare avanti tranquilli anche senza la mia presenza, anzi, poter dire: “finalmente possiamo fare quello che vogliamo anche noi! Che bello! Mi alzo quando voglio e mi sveglio”, quando voglio nel senso più metaforico naturalmente. Vedrete cosa succederà anche a questo proposito.

I TIPI DI POTERE

Intervento:

In altre occasioni tu hai detto: “io devo fare certi lavori e, per fare certi lavori, devo avere degli assistenti attorno a me che abbiano un certo potere. Se io aspetto che questi assistenti arrivino alla conquista di questo potere non faccio nulla perché il tempo è lungo, conseguentemente delego a loro questo potere che non hanno ancora raggiunto, così posso operare”. La domanda è: penso che il potere non sia sempre delegato, ci saranno dei momenti nel quale si arriva alla conquista di un potere che diventa stabile.

Ci sarà, come nel caso della Chiesa Cattolica, un punto dove questo potere non è delegato, ma è un potere raggiunto e personale come nel caso del vescovo o il potere è sempre delegato?

Falco:

Gli ambiti sono molto diversi. Secondo il Cattolicesimo, per esempio, dallo stato vescovile non si ritorna indietro, qualunque cosa succeda. Infatti la grande preoccupazione per il cambiamento apportato da Melingo non è tanto relativo al fatto che si sia sposato o si risposi altre volte ma il fatto che, essendo Vescovo, a sua volta, può dare questo carisma ad altri, e quindi potrebbe creare una chiesa scismatica, come fece Lefevre una trentina d’anni fa. E’ quella la grande preoccupazione. Dal nostro punto di vista il discorso è completamente differente: il potere viene inizialmente delegato e poi può essere conservato e accresciuto da parte dell’individuo finchè si attiene ad una serie di norme che gli permettono di avere costante accesso a questo potere. Nel momento nel quale cessa questo rapporto il potere e la conoscenza relative scompaiono immediatamente. Da questo punto di vista è un sistema sicurissimo.

Intervento:

Rimanendo ancora sull’ambito del potere, i romani dicevano: “delegatus non potest delegare”, la persona delegata non può a sua volta delegare ad altri il compito che gli è stato dato affidato. Questo non serve in Damanhur. Tu dai un incarico a Gabbiano, Gabbiano lo può svolgere, però Gabbiano va da Puma e dice: “senti non ho tempo, fai tu quella cosa che non posso fare io….” Tu sei d’accordo che si possa fare un lavoro del genere o la persona cui dai un incarico deve essere essa stessa a portarlo a termine?

Falco:

Dipende dall’incarico. Facciamo un esempio molto semplice: tu hai l’incarico di fare il turno di nucleo, però contemporaneamente c’è bisogno di andare avanti con una gettata all’emiciclo. Lui dice: se mi fai il turno, tu riesci a cucinare anche meglio e io passo i secchi  nell’emiciclo e così abbiamo due vantaggi. Quella delega è una delega legittima.

Intervento:

Tu mi dici: svolgi quel determinato e importante rituale ma io, invece di far questo, vado a vedere un film.

Falco:

Certo, in questo caso, sei direttamente responsabile e oltre tutto tu hai dimostrato di essere indegno della fiducia in te riposta. In quel momento non ti verranno dati altri incarichi del genere. 

I MONUMENTI SOTTILI

Intervento:

Rispetto ai monumenti sottili presenti nei nostri territori, abbiamo  provato, nell’ambito di corsi o di altri momenti, a sperimentarne la loro presenza sia con radioestesia che con i sensi ampliati. Vorrei chiederti a questo proposito se è possibile spostare i monumenti sottili.

Falco:

Si senz’altro; essendo sottili, è molto facile far questo.

Quasi tutti questi monumenti sono mobili e sono costruiti apposta per allenare i sensi. 

Intervento:

Con esercizi vari abbiamo anche cercato di emettere dell’energia per cui si segue la forma ma non si oltrepassano questi monumenti.

Falco:

Dipende dal tipo di strutture, alcune di esse amplificano, fermano e deviano.

Sintesi della lezione:

LA GESTIONE DEL POTERE

Possiamo distinguere il potere in base ai suoi significati. Esiste un potere amministrativo, un potere intimo ed un potere che serve alla persona o è delegato alla persona.

Continuando con le categorie direi che possiamo distinguere il potere in due modi: il potere che è delegato per regola, per normativa, per legge, ed è il potere, per esempio di un capo dello Stato, di un personaggio eletto ad una particolare carica ed il potere che invece arriva o deriva dalla persona medesima, con la distinzione fondamentale rappresentata dal carisma. Ci può essere potere senza carisma e potere con carisma: sono due aspetti completamente diversi.
Se la persona non amministra in maniera perfetta l’utilizzo di questo potere, questa carica delegata tende a scomparire, a consumarsi come una candela. Invece un potere carismatico si autorinnova, è sempre ad un livello alto, è sempre intenso, capace di avere questa fiamma continua senza che questa si esaurisca.
Un potere elettivo ha vantaggi e svantaggi. Il vantaggio fondamentale è relativo al fatto che non è tale per tutta la vita e che comunque deve essere rinnovato. Il momento del rinnovo, che può significare, in questo caso, la riaffermazione di quei ruoli, di quei compiti nei confronti dei vari candidati, è il modo per riempire nuovamente la lampada ed avere l’olio e quindi la fiammella di nuovo accesa. Poi esiste un potere iniziatico che invece è delegato, un potere che viene dato e attraverso il quale si  devono svolgere ruoli particolari che per noi sono in continuo incontro con le altre nostre realtà. Poi, c’è il potere iniziatico di ciascuno. Tu citavi prima i tecnarcali che, in questo caso, cercano di esercitare il massimo potere su se stessi, e quindi si tratta del potere nei confronti delle persone stesse rispetto alle quali è possibile facilmente riscontrarne l’effettiva applicazione. 

Il potere può essere creato e dovrebbe essere creato idealmente sulla stima che le persone possono acquisire e sviluppare in altri mediante le loro capacità.

COMUNITA’ E LEADER

Credo che Damanhur, per esempio, oggi, sia in grado di sviluppare una proprio società senza necessariamente avere un leader. Finché sono vivo posso dare una mano e acceleriamo.
Il successo delle nostre Comunità e di tante iniziative che funzionano in maniera completamente autonoma, secondo me, sono l’esempio e la dimostrazione che possono nascere certamente altre società simili alla nostra. Se vogliono far questo devono però, per funzionare, attenersi ad una serie di discipline e a principi molto precisi come l’azione e permettere l’entrata nella società di persone in grado di portare e non solo di prendere.
Nelle nostre esperienze tante volte abbiamo detto che, a volte, è meglio prendere una decisione sbagliata ma subito, piuttosto che aspettare e prendere la decisione giusta, anche perché, se si aspetta troppo, la decisione giusta è senz’altro sbagliata.
Quindi, siamo favorevoli per una società meritocratica coniugata con una società capace di distribuire comunque la ricchezza sui minimi, e capace quindi di solidarietà. 

Laico e spirituale non sono in antitesi ma sono due elementi che si coniugano e si incontrano benissimo. Io posso essere spirituale senza bisogno di essere religioso.

SOCIETA’ E SPIRITUALITA’

La nostra società può in particolare avere successo quando si danno degli obiettivi che siano sufficientemente difficili ma sufficientemente stimolanti, che devono farci sognare.

I TIPI DI POTERE

Dal nostro punto di vista il discorso è completamente differente: il potere viene inizialmente delegato e poi può essere conservato e accresciuto da parte dell’individuo finché si attiene ad una serie di norme che gli permettono di avere costante accesso a questo potere. Nel momento nel quale cessa questo rapporto il potere e la conoscenza relative scompaiono immediatamente.
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